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DEI GIOVANI REDATTORI. 

DBL NUO VO PLRIODICO 

Anche noi nel mandar fuori il pri-
mo numero del nostro giornaletto E E. 

ee, sentiamo il bisogno di un po'di 
prefazione per manifestare ai lettori 
glintendimenti, i timori e le speranze 
nostre. 

t 

E innanzi tutto valendoci d' una 
igura che i retori chiamano preocc 
pazione vogliamo prevenire una doman-

da che ci potrebbe esser fa tta, e a 
questa rispondere. Si chiederà per av 

ventura: che bisogno c'era con tanta tanta 
colluvie di stampe quotidiane e perio 

È costume antico quanto I' arte 
di Giovanni Sorghenlocch il premet-

tere .ad ogni lavoro di lettere, anche 
a pio meschino, quattro parole che di-già 

chiarino il fine cui ha mirato I autore 
nel renderlo di pubblica ragione, e gli 
procaccino altresi la grazia del pubblico. 
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N. 1 

Per lettere e in 
serzioni, diriger 
si all' Amminstra 
zione dell' ELCE 
in Montalcino. 

Le lettere non 

ve non avrà che una vita stentata e 
brevissima? 

Senza occuparci della vita, più o 
meno lunga, del nostro giornale, ri 
spondiamo che esso a Montalcino, può 
arrecare non poca utilità. 

E 

È un fatto innegabile, che nel 
la terra., la quale un tempo fu ospite 
della senese repubblica, e che occupa 
nella storia dei popoli una pagina glo 

riosa, si vive, parlando di lettere. e di 
arti, una yita indifferente, anzi che no. 

ciò a nostro avviso avvicne, non 
perchè tra noi manchi gusto o cul 

tura, ma solo perchè queste qualità 
per difetto di eccitamento e di occasio 
ne a rivelarsi, si rimangono come ran 

nicchiate. e quasi non dicemmo perito 
se di farsi conoscere. Ora il tentare un 
risveglio in questa generale apatia, pro 
curare un mezZO acconcio a destare, 
specialmente nella gioventu, I amore 
del buono e del bello, ci sembra ope 
ra commendovole di patria carita, e 
tale che valga a scusare la nuova pub a 
blicazione del nostro periodico. 

Ma ecco che, quasi senza addarce 
ne, siamo venuti a parlare dei nostri 
intendimenti, i quali per). hanno d'uo 
po di po di una spiegazione chiara e perfetta. 

Mentre è un lamentare- comune che diche di un giornale a Montalcino, do 



la stampa nclla massima parte siasi fat Apollo in Dello Nosce. teipsim, e dell'al 
ta ai giorni nostri una speculazione 
pecuniaria, o meglio un' arena di gla 
diatori, che, a somiglianza degli antichi, 

combattono a talento del padrone che 
li mantiene, noi all' opposto liberi da o 
gni servitù, senza sussidi o promesse, 
ci sobbarchiamo ad un'opera,, che, ri 

guardata sotto il punto di vista ccono 
mico, ci sarà più dannosa che utile. 

Noi dunque` non cerchiamo guadagni. 
Noi, come abbiamo accennato, senza 
aspirare a fama di letterati, o a met 
terci in giornea di dittatori della pub-
blica opinione, ci siamo proposti di a 
prire una palestra, nella quale, special-
mente i giovani ingegni del nostro pa 
cse, possano trovare un utile e piace 
vole esercizio per nutrire la mente di 
sani e forti pensieri, il cuore di nobili 

afetti. Laonde astenendoci da ogni fa 
zione o lotta politica, e da qualunque 
idea, che possa, anche alla lontana, 
accennare a pettegolezzi o personalità, 
offriamo alle famiglie una lettura mo 
desta, che sotto I'aspetto religioso e 
morale sia un contrapposto a tante in 
vereconde c pazze pubblicazioni, che 
pervertendo le menti corrompono i cuo 
ri. In una parola il nostro periodico si 

presenta al popolo come un amic0 affe 
Zjonato e sincero, che non ha altra 
mira che di fare del bene. 

Ma riusciremo nei nostri intendi 
menti ? 

Noi siamo giovanetti, che, per dir 
la col Tasso, abbiamo appena fiorite le 
guance i molle lanugine, e perciò 
sprovvisti del coiredo di serii e lunghi 
studi, quali si richiederebbero all'uopo. 
Inoltre il ricordo della famosa sentenza 
scolpita sul frontespizio del tempio di 

tra non meno celebre del poeta di Ve 
Matera, a cui sien vostre forze 

equali � Eleggete, o scrttori, ed a qual 
peso Sicn atlti o mo gli omeri vostri, 
in mente - Lungo tempo olgete.... ci 
disfranca non poco. Se non che il pen 
siero, che anche le opere le piç grandi 
hanno avuto incominciamento da umili 

principj, e che sovente up semplice. ten 
tativo, unmovimento, un segno può 
esser preludio, come si legge del gio 
vanetto Balilla, a grandi cose, ci è ca 
gione a bene sperare, e animusi ci 
affida nel nuovo e dificile arringo. A 
chi poi tacciar volesse la nostra impre 

sa di presunzione ricordiamo le parole 
del poeta, elegiaco di Sulmona Che 

da lodars1 è il buon voler, quand' anco 
- Manchin le forze.... E di buon vo 
lere non difettiamo davvero. Quando 
questo ci venga secondato, non dubi 
tiamo di affermare, che le sorti del no 

stro periodico sono assicurate. 

nosa 

Si legge che un tal persiano, di nome 
Sineta, uomo di bassa mano, imbattu 

tosi un giorno in Artaserse, e non 
essendo in grado di offerirgli cosa di 
qualche conto, si drizzò alla corrente 
di un fiume, e attintane con ambe le 
mani dell' acqua si prescntò al Re con 
queste parole -Delh! tu possa regnare, 
o Artaserse -- Io ti onoro secondo le 

mie facoltà con quest' acqua. Le stesse 
parole ripetiamo noi oggi alla terra che 
ci diede i natali: Deh! tu possa esse 
re sempre felice. Noi: ti onoriamo. se 
condo le nostre forze. E come il mo 
narca persjano nÍn sdegFò l'umil dopFo 
del povero Sineta, cosi, tu, gradisci I.o 
maggio, quantunque meschino, dej tuoi 
figli volcnterosi. 



LELTBRATERA 

CANZONE DELL' ARTIGIANO 
Est quasi �ives, cum nihil habeat. 

PROV. CAP. XIII, v. 7 

Io penso e credo che 1' abbisognare di 
ulla sia proprio degli Dei, e che colui il 
uale prova minori bisogni, questi più si 

Lvvicini alla divinità. 

Socrate 

Ebbi poveri i parenti, 
E anciullo li perdei: 

Fra i disagi, fra gli stenti 
Ho menato i giorni mici. 

Sono un povero onorato, 
-Son contento del mio stato. 

Abbia il ricco ample magioni, 
Ogni comodo o diletto ! 

Io al rigor delle stagioni, 
Sotto angusto, umido tetto, 
Non mi lagno contro il fato, 
Son contento del mio stato. 

Sono, è vero, un artigiano, 
Eil mestiere è faticoso ! 

Ma, se ruvida ho la mano, 
Ma, se breve è il mio riposo, 

I mio pane è pan sudato, 
Son contento del mio stato. 

Quándo, affranto dal lavoro 
Ritornando al mio abituro, 

Io non trovo altro ristoro, 
Che dcll' acqua, e pane scuro, 
Non mi chiamo sventurato, 

Son contento del mio stato. 
E sc lacero ho il vestito, 

Se talor faccio astinenza, 
Se il cappello è un po' sgualcito, 
Che m' importa ? Ho la coscienza 

D'esser povero onorato, 
Son contento dél mio stato. 

Nè mi offendo a scortesia Del Signor, che pettoruto, Riscontrandomi per via, 
Non risponde al mio saluto. 
Io non son meno onorato, 
Son contento del mio stato. 

Quanti invece, che si stanno 
Nel fulgor di regia corte, 
Che a vederli invidia fanno, 
Cambierebbero lor sorte 

Con il.povero onorato, 
Che contento è del su0 stato. 

ELOISA () 

X 

Spettacolo non avvi il più tremendo 
di quello che rovescia in un momento 

opere di secoli, e ne fa tomba ai vi 
venti, formando deserti, ove torreggiava 
no citià, formando valli, ove sorgevano 
monti, e monti ove si abbassavano 
valli, confondendo, sprofondando, ster 
.minando uomini, animali e cose. Spa 
ventosa convulsione di natura ! E là 
nelle calabresi pianure sembrava che 
la mano di Dio avesse stampato il fa. 
tale suggello dell ultima rovina. Venti 
floride città più Don sono: casolari e 
palagi tutti a rifasGio; uno sperpero, 

un ammassatnento, una vasta desola 
zione. I superstiti errano sbrancati per 

ogni intorno, come greggia al. fragore 
del tuono; felice chi è spento; infeli 
cissimo chi mal vivo pugna tra que' rot 
tami colla morte! Quale vi dorme trat 
to fuori de'sensi un sonno di ferro; quale 
con isforsi disperati tenta invano`allon 
tanare ..1' orribile coperchio che lo ag 
grava,,e..qualecon tenero . abbandono 
tenendosi avvinghiato . ad .un qualche 
suo caro attende, 'comeun' dono del. 
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cielo, il monento estremo. Un gemito nobbe letizia, e somigliava usignoletta, 
cupo non inteso dai vivi serpeggia sot 
Terra. 

Là tra ruine cosi luttuose aggirasi 
un giovane pallido, affannato, e ricerca 
lungamente quelle macerie; ma tornan 
dogli vana quell' opera pietosa, guarda 

icielo e sospira. Sventuratissimo ! 
egli ha perduta la sua fidanzata, il fio 
re delle sue speranze : la tenera ver 
gine giace sepolta da dieci giorni sotto 
Tabisso dei rottami. Disperato ritorna 

al luogo fatale per ritrarre almeno le 
mortali spoglie dell' amata sua, e con 
cederle al sepolcro, ove salvar non la 
possa. Finalmente dopo molto affanno 

di cuorc, e stanchezza di membra, fat 
to gli venne di ritrovare la povera 

mani morrå. Ella teneva abbracciato col 
più dolce affetto un fratellino d'un lu 
stro: in quest' atto pio di madre erasi ad 
dormentata; se non che al balenar dell' i 

nattesa luce ella tutta si scosse, come 
allo squillo del novissimo giorno si ri 
sveglieranno gli estinti. II primo sguar 
do di lei fu al piccolo germano, quindi 
a chi la salvò. Ma oh Dio ! che quella 

infelicissima era nata a consumare ben 
presto, e melanconicamente i pochi 

giorni che le restavano. Perduti e pa 
dre e madre e sorelle in quell' orribile 
sterminio, le rimaneva un unico su 

perstite, questo biondo e dolce fratell-
no: ma le bambine membra erano sta sta-
te cosi peste, aveano cosi stentato in 

dieci gioroi d' inedia, che dopo tre di 
quel gentile spirito si soiolse, e la te 
nera salma vene a comporre o un gl un gi-
glio, o una viola nella polvere terrena. 

che dal frondoso pioppo 
Lamentar s' ode, se una man crudele 
Gu trasse gitu dall appostato nido 
1 Aglioletti mon ancor pennuti : 

Piange la notte sopra t rami assisa, 
Solinga piange, e non mat cessa, ed empie 
Della sua doglia e di dolcezsa i campi. 

(Pindemonte) 

Una cupa melanconia assediandola, 
quasi rete fatale di sue ritorte la cinse. 
Indarno I' amato Indarno l amato suo cercò a temprarle 
lo amarezze profonde; e invitavala in 
darno al' ara di sposa: il cuore della 
giovinetta erasi chiuso ad ogni delizia 
del mondo: e solo nel pianto e nella 
solitudine trovava un qualche refrigeri0, 
se pure è refrigerio un dolore che con 
suma continuo. Quanto diversa da quella 
di prima ! Nata nella terra dell' armonia 

| appar1va un giorno cosi gaja come un 
fiore spuntato sotto limpido cielo: mna 
ora le perle, le ghirlande, i panni al 

legri, il riso, il canto, le festive parole 
non erano più sue: suoi i sospiri fre 
quenti e il lungo pianto : ogni abi tato 
loco era nemico mortale degli occhi 
suoi, odiava le città, amava i boschi. 
Le smorte tinte del viso ne rivelavano 
le angosce dell' animo: pallida pallida 
come la povera Paolina, I infelice mo 
glie di Seneca, avanzata ad un misero 
resto di giorni, dopochè le ancelle le 

fasciarono le aperte vene. Veder non 
poteva anima vivente; tutti fuggiva e 
perfiao l' amato suo, e suo benefattore: 
tanto ella sentiva il peso della vita, ed 
era morta al dolce delle cose mortali. 
Ed un -giorno egli più accuorato che 
mai le disse: < Eloisa, fidanzata 
mia, letizia mia, in che mai ti offesi 
E perchè da me tu fuggi ? E perçhè 

Eloisa viva, ma della vita di chi do 

Oh! che la infelice- pio allora non ca-. sdegni i maritali nodi ? » - Ela lo 



guardava e piangendo diceya: 
pietà ! non ascrivêre questo mio rifuto 
a durezza di cuore, o a femminile ca 

priccio; muove più tosto da benigno 
consiglio: 10 non bramo turbare i tuoi 
placidi giorni con un dolore senza con 
forto : sento che poco mi avanza di 
vita. e che la ghirlanda delle pallide 
viole, e non quella del mirto coronerà 
la mia fronte, e Para mia sarà la tom 

ba. > - Cosi esclamava, e s'involava 
mestissima.. Amara vicenda dovea chiu 
dere il cammino mortale della misera. 

Per 

Un giorno, secondo suo costume pas 
seggiava tutta sola in luogo romito, 
allorchè vide un bambinello ofrire una 
rosa all' imagine della Madonna in un 
nicchietto rustico sotto I ombra d'una 
quercia: biondo era e vago il bambi 
nello e soavissimo negli atti: le parve 
che in tutto somigliasse il suo fratelli 
no: a tal vista le tornarono alla mente 

idee tremende, le girò l intelletto e 
manco. Poi risvegliatasi come da un 

sogno spaventos0, si diede intorno a 
riguardare, e più nulla del fanciullino. 
Una terribile disperazione subentra al 
suo antico dolore e in pochi mesi la 
Consuma, la spegne. 

Dormi, povera garzonetta, nella tua 
piccola casa dell' ombre; ogni anima 

pia benedica la tua lapide, e ti pre 
ghi pace. 

MONTEDELCICO 

() Estratto col debito permesso dell' Autore, dal 
1' operetta < RACcONTI PER LA GIOVENTæ . 

ALLA MISERICORDIA 

SONETTO 
Già dalle sfere celestial discesa 

Pace a recare dove regna ii pianto, 
Tu di amore superno il seno accesa 

D all' afamato il pane, al nudo il manto. 

E tu nell alma di dolor compra8A. 
Corri dell' egro al capezzale accanto; 
E sei, qual madre, a confortarlo intesa 
Nel ministero più sublime e santo. 

Fino colà dove la morte altera 
Siede regina, segui mesta e pia 
L uom.che forni la sua mortal carriera. 

Salve, o divina ! Di garzoni un coro 
Benedicendo all' opre tue, t invia 
Dolce un saluto sulla cetra d' oro. 

Adolfo "Temperini 

AVVISO 
Si ayvertono tatti coloro, 

a cui abbiamo spedito il gior 
nale che, se non lo respingono 
entro la seconda quindicina di 
Febbraio, li intendiamo come 
abbuonati. 

Siavvisano pure che quan 
to prima daremo principio al 
la pubblicaione �i un bellissi 

morOmanzo dicelebreautore, 

AGRICOLTURA 

DEFINIZIONE DELL' AGRICOLTURA 
E RELAZIONE CON ALTRE SCIENZE ED ARTI 

L' agricoltura è quella parte dell' e 
conomia rurale, che cinsegna il modo 
di coltivare i camnpi in guisa che essi 
producano la maggioYe e la miglior 
qualità di piante economiche. Lo scopo 

dell' agricoltura è quello di cavar dalla 
terra il maggior profitto colla minore 
spesa possibile. Considerata I'agricol 
tura sotto il rapporto dell' economia 
pubblica, essa offre sempre a tutti i 



paesi più colti e più o meno popolati, 
i prieipali mëzzi di su_sistenza; o dal-
l' agricoltüra puð dirsi che 'dipendano 

le ric
hezz�. ed il benes_ere delle, na 
zioni. Ecco perchè gli. antiçhi somma 

mente grati. a questa scienza. divinizza 
rono-gh uomini; che più seppero. se 
gnalarsi con forti studi o con grandi 
scoperte utili all' agricoltura. Per esem 
pio: Osiride fu divinizzato.dagli Egiziani, 

Cerere dai Siciliani, Saturno dai Ro 

U agricoltura è una scienza ed un 
arte nel medesimo tempo. Come scien 
za, essa suppoOne la conosccnza della 
Mineralogia, della Chimica, della 
nica, della Zoologia, della Fisica, della 

Geometria, della Meccanica, dell' Idrau 
lica e dell economiå rurale. La cono 
scenza della Mineralogia si rende ne 
cessaria in quanto riguarda -la cogni 
zione e la formazione dei tereni. La 
Chimica ci-addita i principii che com 
pongon0 il terreno e le piante che ser 

vono di elemento per poter alimentare 

le piante stesse; ci dà il mezZO per 

correggere e migliorare il terreno onde 
renderlo più atto alla coltura. La Bota-

nica studia la struttura e gli organi gli organi 
delle piantc, ed insegna il modo di stu 

diare ed apprendere le definizioni delle 

diverse loro parti. La Zoologia è la 
scienza che insegna la maniera per mi-

gliorare le razze degli animali dome 
stici. Mercè la Geometria possiamo re 

golare un campo, e disporre i terreni 
anche sui colli e sulle montagne. La 

Meccanica abbraccia la costruzione di 

tutti gli strumenti agricoli, e c'insegna 

timo comprende la buona amministra 
zióne del terreno, la scelta. e la conser 
vazione delle sementi, la'conservazione 
dei rac
oltl, I allevamento c la. molti 
plicazione dei bestiami, la costruzivne 
degli ovili e delle stalle. Come arte 

l'agricoltura richiede poche e semplici 
cognizioni le quali soprattutto riguar 
dano la natura del terreno. 

Prima che T agricoltóre prenda 
I' arátro in mano è mestieri che egli 

cOROSca bene la costituzione del suolo 

su cui deve operare, a fin di sapere 
qual è il miglior modo di lavorarlo, e 

dcllaquali sono le piante che può coltivare 
Bota- Con sicurezza e vantaggio. Né gli rie 

sce di minore importanza la conoscen 

za del clima, imperocch� esso esercita 

una grande influenza sull incremento 

dei vegetali. 
L aria atmosferica principalmente 

rappresenta una grandissima influenza 

nello sviluppo e prosperità delle piante 
e degli animali; senza di qucsto a 
gente non è possibile la vita vegetale 
ed animale. L' aria è aspirata dalle fo 
glie dela pianta; essa determina la cir glie della pianta; 
colazione dell umore, e procura ai ve colazione dell' umore, 
getali i principj nutritivi volatili che 
si decompongono sul suolo. Inoltre l'a 
ria contribuisce alla dissoluzione ed alla 

decomposizione degli ingrassi contenuti 
nel suolo e però è necessario rinnuova 

re di tanto in tanto la terra coll aratro, 

colla vanga o colla zappa. 
L'influenza del calore riesce di u 

guale importanza alla vita dei ve 
getali. Dal momento, che incomincia 

a comparire il sole in primavera, ai 
suoi raggi vivificanti tutta la natura 

si sveglia, le piante sviluppano, e"a poco 
a poco maturano; ma come allavvici 

mani. 

il modo d' impiegarli. L1draulica . si 
occupa dei diversi modi d' irrigazione 
dei terreni. L' economia rurale da ul 



narsi dell' inverno il calore, cessa e,il 
freddo si fa. sentire, la vita dei vege-
tali torna nuovamente, a sospendersi. 

Un.altro agente, che influisce sulla 
vegetazione e cho costituisce gran par 
te della sostanza delle piante è l' acqua. 
Essa è il dissolvente degl'ingrassi che 
si trovano nol suolo. Questa dissoluzio-
ne è assorbita dall' estremità delle ra 
dici insinuandosi nei vasi dclla pianta. 
L'unidità di un terreno ne diminui-
sce il calore, edè per questo che si 
ha l'uso di chiamare un terrono freddo, 
quando si mantiene umido. 

La luc ha pure essa un influenza 
sulle piante, le quali le devono il co 
lore, I' odore, il sapore e la maturità. 
Si conosce generalmente che in un 
campo bcn folto di trifoglio o di vecce 
la cattiva erba, non può crescere, per 
chè resta privata del benefizio della luce. 

G. 

: N. B. Qui non s'intende di fare un trat 
tato scientifico di agricoltura, ma di dare 
alcune nozioni pratiche ché maggiormente 

possano riuscire utili agli agricoltori. 

NCTIZIE VARIE 
SULL' AGRICOLTURA 

STATO DELLE CAMPAGNE 

Leggiamo nel BoLLETTINO del MINI 
sTBRO d' Agricoltura le seguenti notizio, 
che si ri•eriscono ai primi giorni del 1886: 

Liguria, Seguita il raccolto del-

Piemonte, I lavori campestri 
procedono molto a rilento. 

LombArdia.Lavori campestri 
generalmente sospesi.. 

Veneto. Frumenti in ottine con 
dizioni. I terreni o.gelati o soverchia 
mente umidi impedisconoche i lavori 
campestri procedano alacremente. 

Emilia. La neve ed il gelo fu 
rono impedimento ai lavori carnpestri. 
Frumenti in ottime condizioni. 

Marche ed Umbria. In 

alcune parti dell' Umbria i geli danneg 
giarono le ulive e le ortaglie. In buone 
condizioni i frumenti. 

Tosana. Prosegue il raccolto 

delle ulive, le quali in alcune località 
furono danneggiate dai geli. 

Lazio. Il raccolto delle ulive è 

presso al termine. Continuano i lavori 

di terra e quelli di cultura delle viti. 
Regione nueridiouale a 

driatica. Camnpagne in buone c0n 
dizioni. Si sta estraendo l olio dalle 
ulive con copioso prodotto. Gli ortaggi 
soffrirono alquanto per i geli. 

Regione nmerid. medi 
terranea. I freddi ed i geli rovi 
narono in varie località gli ortaggi. 
Seminai in buone condizioni. Nell'e 
stremo Sud, il nespolo del Giappone 
comincia ad allegare il frutto. 

Sicilia. E termi nato il raccolto 

delle ulive. con prodotto gencralmente 
abbondante, Seminati in buone. con 
dizioni. 

Produzione del vino nel 
1885. Si calcola per il Regno.. una 
produzione media di 346,233 centinaia di 
quintali di vipo., Se n'ebbe nel. 1884 

le ulive con ottimo prodotto; continuanoper. 226,991: fortunatamente la quaitä 
i lavori campestri. compensò in parte la poca quantità. 
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*Nel adunan zadèl:3- Setembre ven 
netingovata la Giuntanche persone 
dei signorit AngolitlAvv:Giuseppe; 

-Francalanci Cesare Gulnsssi Camilo, 
Ricci Murio.f 

ESeptiamovivÏ pi ajçore h come 
membrodella Giun ta' sia stato. olettoil 
prefato: signor Camill5Galassiacui 

sono stati sempre na cuore glinterassi 
Comanali,'; 

Reclamo 
Questi giorni abbiamo avuto, recla 
da persona la.quale ci disse,. che, 

passando pcr una via, le fu gettata da 
una finestra sulle spale dell' acqua, tut 
taltro che pura. Perciò raccomandiamo 
mäggior vigilanza, e cosi verrà osser 
vato più scrupolosamente il Regolamen 
to di Poizia. Munipale. 

Banda Comunale 

PROGRAMMA 
dei pezzi musicali che la Banda Comu 
nale eseguirà in Piazza Principessa Mar. 
gherita il di 12 Settembre 1886 a ore 5 , 

ANDOLEFI Marcia II Genio n0n nuore. 
2. DEL-CHIARO Valzer la Gratitudine 
3. VERDI Gran Sinfonia neil' opera For: 

30 del Destino. 
4. PETRALI Mazurka Chi mi vuole ? 

5. N. N. Marcia. 
IL DIRETTORE 

E. DaL-CH1A RÓ 

Sigg: Ce Comp.Montacinó 
Priina. dí darsi ad esercitare l'árte: critica 
sono pregati studiare la, Srammatica, po! 

.cho la 
ritica non èarta chea. lor, si Gon: 
viene. Non si credanó inallibili Aristarch~ 
poiché non sono alro ché, vanitä e boile 

di saponeí-il loro linguaggiT da. pappaga: 
lo non è ascoltato. altro che dalle persone. 
di poco cervelo. Ci siamo intesi! 

PICCOLA POSTA 

Preghiamo poi I' anonimo del Mira-M 
a favorirci il suo nome, altrimeni ancle. 
noi gli risponderemo coll' anonimo. 

Sig. G. C. S. Giare Sicilia Ricevuto 
bozzetto e tua lettera e ringraz o sentila 

mente Capisco bene dalla tua che cort 
piacere rieeverai la nia cartoliDa e ' 'av 
vise che ti ho inviato. 

:, 

Quanto prima rispondero. 

Sig. 4. L. Siena. Ti prëgo iiviare 
quello ehe mi promettesti, poichè è da ne 
atleso Saluio tutti 

Sig. M. Siena. Si ricordi inviare l'o 
puscolo- da me commissi onato lo scorsU 
Aese. 

Sig. V. S. S. Franeavilla. Si ricordi 
fâr sapere sue nuove. 

SOMMARIO 

DRETTORE RESPONSABILE Faustino Fomnet 

DELLE CAMPANE DITALIA 
DEL DÌ 12:'SETTEMBRE 1886 

Nei Secoli; F.' Rics4tti'Funghi, M. t- D¡i LUsus di M. A 
nio, E, Costa Dalle rive del Sebeto, Il: Gampanile di S. Chiara Le 

Signore di Sant-Amaran�heL. Beduzsi. Campane doppie F.: Ster 

Flami 

v MontaloinoTipografa: Donnoli, 

Tocchi allegri Picccola Posta I Veduti, 0. Boni. 
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